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This is Today

L’invasione degli ultracorpi interattivi

Londra, 1956. Gli artisti, designer architetti dell’Indipendent Group presentano: “This is Tomorrow”, la mostra che segna un’intera epoca. 

Milano, 2004. Da Ivrea calano i progettisti dell’Interaction Design Institute: “This is Today: l’invasione degli ultracorpi interattivi”.

Nella Londra del 1956 le energie erano diretta verso mondi e futuri possibili, tensioni e speranze ideali. Cinquant’anni dopo, siamo nuovamente in un momento di passaggio. Sentiamo nuove e inaspettate tensioni, sogniamo altre vite possibili, patiamo una dolorosa assenza di utopie sociali, e verso il progresso tecnologico non possiamo che sentire disincanto e sentimenti indecisi tra la nausea e il fascino. Anche i nostri terrori sono cambiati, dalla bomba al batterio (o all’aereo). E la conquista dello spazio la facciamo per interposto robot.
Tre concetti alla base della nostra calata sul  Salone del Mobile 2004:

1. Progettiamo per il giorno d’oggi e non fantastichiamo sul domani. Tecnologie attuali, prototipi funzionanti, applicazioni reali e verificabili. 

2. L’interaction design non è una disciplina autonoma, ma arrivati al 2004 è l’unica maniera possibile per declinare il termine design. Le tecnologie personali, gli spazi abitati, i nostri vestiti. Così come negli anni cinquanta e sessanta l’unico design possibile era quello industriale, adesso la sfida da raccogliere è quella dell’interattività. 

3. Nel solco della migliore tradizione italiana (non a caso gli ultracorpi arrivano da Ivrea, dove la cultura di progetto si respira per strada), il design migliore è quello che è in grado di riflettere su se stesso. In inglese si definisce critical design, in italiano è una ricetta che ha tra i suoi ingredienti l’ironia, l’attenzione alle domande più che alle risposte, il giocare a tutto campo tra ambiguità, contraddizioni, paradossi. Non dimenticandosi dell’elemento ludico.

L’obiettivo è quello di comunicare al grande pubblico del Salone il frutto di tre anni di corsi di master, progetti, ricerche, collaborazioni con aziende esterne. Con libere sperimentazioni tecnologiche, cerchiamo di riportare il mondo digitale nella fisicità della nostra vita quotidiana; vogliamo mostrare al pubblico un cantiere progettuale. Al visitatore  tocca guardare e (per cortesia) toccare. Provare, riprovare un’altra volta, mettersi in gioco. Eventualmente porsi delle domande (ma questo è facoltativo). 

È ancora moldo di moda tra i designers dedicarsi a sognare e predire il futuro, ma sarebbe già un grande passo avanti capire un po’ meglio come funziona il presente, indovinare le possibili relazioni tra le persone e la tecnologia. L’interaction design vuole influenzare queste relazioni.

Ci disponiamo a ragionare sulle tecnologie disponibili in questo momento per combinarle con i bisogni umani senza dimenticarci del desiderio. L’interaction design cerca di progettare servizi, prodotti e ambienti per vivere meglio. Oggi, non domani.

Questo è l’oggi: oggi siamo Interaction Design Institute Ivrea. 70 persone che arrivano da tutto il mondo. Studenti, insegnanti, progettisti, ricercatori. Informatici, tecnologi, scienzati cognitivi, architetti, designer.

L'Interaction Design Institute Ivrea è un'associazione indipendente presieduta dal Sen. Franco Debenedetti fondata da Telecom Italia e Olivetti, oggi parte del Progetto Italia di Telecom Italia. L'Istituto, che ha sede a Ivrea, gestisce il corso biennale del Master in Interaction Design destinato a laureati in design, architettura, scienze della comunicazione, informatica o psicologia, provenienti da tutti i paesi del mondo. 

L'Istituto, diretto dalla Prof.ssa Gillian Crampton Smith, si propone come un centro culturale che promuove l'approfondimento e la diffusone del sapere e del know-how nel settore dell'interaction design, attraverso il Master biennale e l'elaborazione di innovation projects sia autonomi che in partnership con aziende italiane ed estere. 

La cultura dell'interaction design è nata originariamente in California, nella Silicon Valley, da qui si diffonde, collegandosi al patrimonio culturale italiano nel contesto europeo, interpretandone, tendenze attuali del design, dell'innovazione e dello stile di vita. Il risultato di questo processo diviene una fusione in cui emergono i tratti tipicamente italiani di studi di design per prodotti e servizi di comunicazione.
